


Come viene spesso ricordato, siamo nell'era della popolazione urbana e 
della città “leader economico-territoriale”. 
 
Nel 2014 la popolazione mondiale residente nei centri urbani è stata pari al 
54% rispetto al 30% del 1950. Si calcola che per il 2050 la percentuale 
salirà al 66%, considerando che tra il 2006 e il 2016 la popolazione urbana 
è aumentata da un miliardo fino ai quattro miliardi di cittadini.  
 
Se si considera che le metropoli, pur occupando solo il 2% della superficie 
del pianeta, consumano il 75% dell’energia prodotta e sono all’origine 
dell’80% delle emissioni dei gas serra, ci troviamo di fronte alla dinamica 
peggiore dal punto di vista dell’impatto ambientale. Ne fa parte anche la 
progressiva frammentazione ecologica, un effetto del consumo di suolo 
che disperde le prestazioni funzionali eco-sistemiche, con impatti rilevanti 
in termini di esposizione della popolazione ai diversi rischi.  
 
Il XXI secolo, per dirla con Glaeser, è di nuovo il secolo del “trionfo della 
città”. 

L’era della popolazione urbana 



La città contemporanea si rivela insostenibile e poco amicale, 
carente di spazi pubblici, dissipatrice di risorse e divoratrice di 
energia. 

In prospettiva, lo scambio che solo la città permette in termini 
di conoscenza e solidarietà reale o percepita sarà sempre più 
ricercato; le domande continueranno a frammentarsi; 
aumenteranno i disagi per via dell’invecchiamento della 
popolazione e ciò riguarderà non solo le famiglie e la spesa 
pubblica, ma anche gli spazi fisici, le donne e il lavoro; i luoghi 
nei quali sono difficilmente accessibili i servizi di base 
tenderanno a essere abbandonati; continueranno ad arrivare 
onde di migranti in cerca di cittadinanza; si riveleranno 
fragilità dei suoli e delle acque laddove credevamo di vivere 
stabilmente.  

Gli spazi della nostra convivenza 



Le nostre città, pur tutte diverse, sono 
accomunate da progressivo incremento del 
consumo di suolo, densità dei degradi, scarso 
investimento in dotazioni infrastrutturali, 
radicalizzazione di sistemi di mobilità 
sostanzialmente affidati al trasporto privato su 
gomma, esposizione ai rischi indotti dai grandi 
cambiamenti climatici.   



fragilità umane, povertà, disagi sociali,  
perdita di diritti, degradi diffusi, paura, 

insicurezza 



Amatrice 2016 

corretta pianificazione =  
contributo indispensabile alla prevenzione 

Climate Change  
un problema globale con effetti locali devastanti 

Scoprirsi fragili 
Imparare a vivere consapevoli del rischio 

Livorno 2017 





A fronte di un quadro che mostra 
un'evidente e pesante contrazione 
del settore edilizio e una scarsa 
presenza della questione 
urbanistica nelle agende politiche, 
condizioni accompagnate, tuttavia, 
da una crescente attenzione nel 
Paese ai temi del risanamento 
urbano e del contrasto al consumo 
di suolo, i processi di 
urbanizzazione e antropizzazione 
dei suoli agricoli e naturali 
continuano a mostrare livelli di 
crescita, pur potendosi rilevare un 
significativo rallentamento negli 
ultimi anni, confermato dai dati 
più recenti relativi al 2016 (ISPRA, 
2017). http://www.isprambiente.gov.it/it/ispra-informa/area-

stampa/dossier/consumo-di-suolo-2017 



Misure 
quantità e caratteri del fenomeno 
 
Scala, adeguatezza e condizivione di 
dati prodotti 
nazionale, regionale e locale 
 
Condivisione del linguaggio  
Cos’è il consumo di suolo 
Urbanizzato e impermeabilizzato 
Suoli solo agricoli, o tutti i suoli liberi 
(naturali seminaturali) 
 
Tempi 
Rapporto annuale sui consumi di 
suolo 
Soglie temporali 







DIFFUSIONE 

COMPATTAZIONE 





Transforming our world 
The 2030 Agenda for Sustainable Development 

a plan of action for people, planet and 
prosperity 



Come sono le nostre città, 
come viviamo nelle nostre città 
 

L’importanza della conoscenza 
 

Rapporti, racconti, mappe, telai 
 

Ricerca dell’ambito urbano 
ottimale 
 
  

Dichiarazione di Quito su città ed  insediamenti  umani 
sostenibili per tutti 



città medie- 
territori dei comuni 
afferenti ai Sistemi 
Locali del Lavoro 
delle 103 città 
capoluogo di 
provincia 

Piccoli Comuni fino a 
1.500 ab. 

da 5.000 a 50.000 
abitanti 

Mappe 
d’Italia 

 
Rapporto 

dal 
Territorio 

  
INU 2016 



Rapporto dal Territorio 
 INU 2016 



La città ha bisogno di progetti per modificare le 
condizioni di convivenza. Lo spazio pubblico torna al 
centro della progettazione, a favore degli usi, 
molteplici e diversi nel tempo, dell’accessibilità, 
dell’urbanità.  

Le iniziative di cambiamento 
prendono vita a partire da 
un’immagine di città 
accogliente e amicale, inclusiva 
e attrattiva, che non può fare a 
meno della dimensione 
collettiva dei progetti.  
I diritti alla vita urbana, che 
comprendono inclusione 
sociale, accessibilità ai servizi, 
benessere ambientale, decoro 
urbano, sicurezza, sono anche 
questioni di etica pubblica.  



Vivere la 
quotidianità 
Vivere in tutte le 
condizioni e le età 
Vivere la città 





Abitare al femminile: i luoghi delle donne 
	
  

Le donne: 
frequentatrici e 
utilizzatrici dei 
luoghi e dei 
servizi, 
progettiste, 
imprenditrici, 
con ruoli 
amministrativi e 
di governo. 

abitabilità, sicurezza,  
accessibilità, bellezza 



L’importanza dell’organizzazione 
degli spazi fisici per la difesa dai 

rischi reali e percepiti 





Giovanni Teneggi 
 
FERRARA 
16 GIUGNO 2017 
 
INU 
ANCI 
 
SCUOLA  
GIOVANI  
AMMINISTRATORI 

L’approccio della cooperazione di comunità 



L’approccio della comunità smart 



Le esperienze indicano fra 
le maggiori criticità una 
carente dotazione di 
progettualità della sfera 
pubblica e la scarsa 
capacità di spendere le 
risorse disponibili, la 
farraginosità delle 
procedure, un complicato 
quadro normativo e la 
tendenza alla 
settorializzazione.  

La qualità urbana auspicata 
attiene al decoro e alla sicurezza, 
comprende partecipazione civica, 
partenariato pubblico-privato, 
raccordo con gli strumenti di 
programmazione degli enti 
beneficiari, valore aggiunto nella 
sinergia fra progetti che utilizzano 
differenti fondi di finanziamento, 
verifiche di fattibilità degli 
interventi, messa a sistema di un 
modello di valutazione e 
monitoraggio per efficienza ed 
efficacia in tutte le fasi dei 
programmi; infine anche il ricorso 
a mappe e rappresentazioni meta-
progettuali, che uniscono risorse 
ambientali, qualità architettonica 
e innovazioni tecnologiche (smart 
grid, agenda digitale). 

Progettare qualità urbana 



…….sulla città che cambia 

Investire sui capitali urbani…. 



……..sui centri storici  
nel XXI secolo 

indipendentemente dalla loro 
grandezza, i centri storici sono 
“città” e patrimonio culturale 
collettivo 

 
La continuità del ruolo e della 
complessa e duratura identità 
culturale dei centri storici si lega 
a l l ’ e q u i l i b r i o d e l l e f u n z i o n i , 
residenziali, commerciali e terziarie, 
l’immagine e la funzionalità degli 
spazi pubblici, la permanenza delle 
funz ioni c iv i l i e cultura l i , la 
valorizzazione della rete commerciale 
minore, strettamente integrata alla 
configurazione dei centri storici. 

 

una rinnovata e diversa attenzione alla città 
storica non è considerabile estranea ai fenomeni 
che caratterizzano le forme urbane 
contemporanee  
	
  



abitabilità 
 adattabilità 
 sicurezza 
 benessere 
 informazione 
 

partecipazione 
 socialità 
comunicazione 
 facilità d’uso 
 produzione 
  

……..nelle periferie 

la progettazione integrata si 
occupa, senza separatezze, di 
redistribuzione dei diritti alla vita 
urbana, di rivitalizzazione 
economica e sociale, di tutela 
ambientale e di riqualificazione 
paesaggistica, di mobilità 
sostenibile e di economie circolari, 
che possono produrre 
cambiamenti nei comportamenti 
individuali e collettivi e negli stili 
di vita urbani  



progettare luoghi  







Riurbanizzare la città in chiave ecologicamente 
orientata  

Reti di paesaggi per  
1. mitigare il rischio 
idrogeologico 
2. migliorare il microclima 
3. bonificare e restituire 
spazi ai cittadini 



Reti di infrastrutture per  
4. il riciclo delle acque, 
delle energie e i flussi 
dei dati digitali, sotto i 
percorsi della mobilità 
dolce 
5. un telaio di spzi 
publici connesso anche 
per l’efficienza ecologica 
urbana 
6. agevolare la 
creazione  e la gestione 
dei beni comuni 



Prestazioni ambientali dello 
spazio pubblico 



Comfort 
Attrattività 
Socialità 
adattamento 
climatico 
Mitigazione 
Estetica 
Benessere 
psicofisico 
Sicurezza 
Fruibilità 
Flessibilità 
Accessibilità 



Quale pianificazione territoriale e urbanistica 
può rendersi utile? 

E’ un dato ufficiale che la materia dell’urbanistica e dell’edilizia sia una tra 
quelle maggiormente presenti nelle aule della giustizia amministrativa. 
(fonti: relazioni inaugurali degli anni giudiziari di TAR e di Consiglio di Stato).  
 
Questa circostanza è spiegabile nella natura conflittuale di tale materia, 
perché contrappone vari interessi, pubblici e privati; tanto più che le scelte 
di pianificazione sono di norma durevoli e dunque opzionano una e non 
altre possibilità di utilizzo del territorio. 

Da alcuni anni il Legislatore statale si occupa, attraverso decretazione 
d’urgenza, di estemporanee semplificazioni in materia edilizia mediante 
interpolazioni al Testo unico, mentre giacciono in Parlamento concorrenti 
proposte di legge urbanistica.  
Il panorama statale in materia urbanistica - se si eccettuano alcune 
innovazioni, non coordinate, contenute per esempio nella finanziaria 2008 
in tema di ERS,  vede ancor oggi il sistema ancorato alla L. 1150/1942 e al 
D.I. 1444/1968. 
Nel frattempo, le discipline regionali proseguono il loro cammino.  



La rigenerazione urbana non è 
una categoria di intervento 
confinata nel settore tecnico 

può diventare un progetto 
collettivo, un patto sociale nel 
quale ridefinire i ruoli di tutti gli 
attori, pubblici e privati 

per declinare il futuro delle città nelle quali vorremmo vivere, 
assegnando ai valori sociali e ambientali una rilevanza 
economica, mettendo al centro dell’attenzione l’abitabilità e le 
relazioni indotte dalla qualità degli spazi pubblici 

La rigenerazione urbana come orizzonte politico e 
culturale 



PROGETTO PAESE 
 
L’URBANISTICA  
TRA ADATTAMENTI CLIMATICI E 
SOCIALI, 
INNOVAZIONI TECNOLOGICHE 
E  N U O V E  G E O G R A F I E 
ISTITUZIONALI 
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  





A un necessario  disegno di 

riassetto istituzionale, con 

relative attribuzioni di 

competenze, deve 

corrispondere una riforma 

urbanistica che consenta di 

avviare un processo di 

pianificazione coerente, ove i 

territori riferiti ai diversi livelli 

di governo siano considerati 

una rete, un sistema 

integrato e interconnesso, di 

cui va colta la componente 

dinamica. 



Un nuovo modello di mobilità fattore determinante per raggiungere la sostenibilità 
ambientale, economica, sociale in forma integrata e multiscalare, incidendo sui 
comportamenti, con effetti di lunga durata e impatti misurabili.  

Un nuovo modello di programmazione urbanistica integrata: la priorità della 
rigenerazione delle forme nelle quali si sviluppa il capitale relazionale va alle aree 
che esprimono forme materiali e immateriali di disagio urbano, stati di rischio, 
domanda di casa, scarsa aggregazione sociale, difficoltà ad accedere ai servizi 
urbani, scarsa urbanità nelle aree dedicate al lavoro delle persone (carenza di spazi 
verdi, di servizi primari, di qualità estetica). Integrazione di norme per contrasto 
all’abusivismo edilizio, l’adeguamento sismico, la messa in sicurezza e il rinnovo 
urbano. 

Un nuovo modello di pianificazione e rete: reti ambientali, che utilizzano sistemi 
naturali, o artificiali che simulano i processi naturali, per migliorare la qualità 
ambientale generale e fornire servizi di pubblica utilità; reti digitali che disegnano 
nuovi spazi sociali, permettono lo scambio di informazioni, rendono accessibili 
servizi urbani; reti per la mobilità integrata. 

Un nuovo modello dell’abitare opportunità per la riabilitazione fisica e sociale delle 
città. Guardare alla residenza in termini di servizi abitativi è un modo per 
ridisegnare le mappe e i ruoli delle città, dei cittadini, dei nuovi gestori sociali.  



Considerata la necessità di agire sulle prestazioni ambientali delle città, sugli spazi 
pubblici e i paesaggi, azioni che richiedono investimenti sulle infrastrutture, 
componenti materiali e immateriali complesse, con funzioni eco-sistemiche e 
riequilibranti, occorre una riforma degli standard urbanistici. 

Un nuovo modello di trasformazione: demolizione e ricostruzione dei condominii 
urbani, che risultano energivori, privi di sicurezza sismica, inadeguati dal punto di 
vista della qualità abitativa, scarsamente dotati dal punto di vista dell’efficienza 
ambientale e della qualità estetica, caratterizzati dalla frammentazione proprietaria 
e da un contesto urbano prodotto dalla sommatoria di interventi edilizi puntuali 
poco provvisti di città pubblica (spazi e servizi). 

Un nuovo modello di contrasto alla rendita - Equiparare decadenza delle previsioni 
pubbliche e di quelle private, legata all’efficacia del piano urbanistico operativo, 
prospettabile su uno scenario quinquennale. Cancellare l’idea del diritto pregresso: 
istituire l’obbligo di non procedere con il mero trascinamento delle previsioni non 
attuate nel momento in cui l’Amministrazione forma un nuovo piano incardinato 
sui nuovi princìpi della sostenibilità. Tali previsioni vanno assoggettate a specifica 
attività di valutazione, utilizzando quali indicatori di compatibilità le condizioni 
provenienti dalla legislazione nazionale e regionale e dalla programmazione del 
territorio generale e di settore sovraordinata (pianificazione ambientale, 
paesaggistica, per la tutela idrogeologica e sismica).  

Un nuovo modello di urbanizzazione: le infrastrutture blu e verdi per la resilienza, 
l’accesso ai servizi e ai beni culturali, la sicurezza: una azione di sistema per la ri-
urbanizzazione adattiva delle città.  



 
#cittàpertutti 

 
è un concept di riferimento dei progetti 

per rendere le città più belle, accoglienti, 
sostenibili e dense di opportunità 

L’accessibilità per tutti è una delle strategie del  
Progetto Paese  

dell’Istituto Nazionale di Urbanistica 
	
  

Spazio collaborativo su indirizzi, esperienze e prospettive 
di miglioramento del funzionamento urbano 

 













I PROGETTI TERRITORIALI 

Il Po è il più importante fiume italiano, 
un patrimonio multiforme di 
ineguagliabile ricchezza. Si snoda per 
650 km, attraversa quattro regioni 
(Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, 
Veneto), ha un bacino idrografico che si 
estende per più di 70.000 chilometri 
quadrati che include circa un quarto 
dell’intero territorio nazionale. La Valle 
del Po è una delle aree europee con la 
più alta concentrazione di popolazione e 
di attività, dove vivono circa 20 milioni 
di persone e che genera la metà del PIL 
italiano; il suo cuore è il Po, che lungo il 
suo percorso racchiude uno scenario 
colmo di ricchezze uniche e sconosciute. 

Il più grande fiume italiano per la 
sua unitarietà, per la continuità 
dei paesaggi che attraversa e 
compone, per la storia che lungo il 
suo corso si è dipanata, richiede 
invece un approccio integrato che 
ad oggi non esiste, come non 
esiste un soggetto investito della 
responsabilità del “sistema Po” 
nella sua interezza e complessità. 
Il Manifesto segna l’avvio di un 
percorso di aggregazione 
dell’azione di valorizzazione e 
tutela del Po e del suo territorio, 
delle istanze della società civile e 
delle iniziative messe in campo 
delle associazioni e dagli altri 
soggetti che costituiscono  la 
“Rete per il Po”. 

MANIFESTO PER IL PO 
UN PROGETTO DI RETE, UN PROGETTO IN 
RETE 

https://manifestoperilpo1.wordpress.com/rete/ 



Un futuro “Parco del Po”, da intendere non come ulteriore entità amministrativa, ma come 
soggetto di nuova concezione, una sorta di “sindacato territoriale” con capacità di 
coordinamento interregionale delle realtà istituzionali esistenti, di riordino delle normative 
e nel contempo di sostegno delle iniziative locali, per la tutela della biodiversità, la 
promozione culturale ed economica dei territori e un dialogo costante con le Istituzioni e le 
Comunità del Po. 



I PROGETTI TERRITORIALI 
Efficientamento della pubblica 
illuminazione 
Attivazione della tecnologia per 
Smart Metering e Smart City 
Monitoraggio del territorio e 
sviluppo indicatori di 
sostenibilità 
Interfaccia con le Autorità per il 
rilascio dei dati monitorati 
Creazione del brand di territorio 
con enfasi sulla sostenibilità 
Campagna di marketing 
territoriale e di promozione 
turistica 
Azioni di ingaggio e 
sensibilizzazione di cittadini e 
turisti 

Progetto Smart Garda Lake© elaborato su iniziativa del Sindaco Giovanni Peretti del Comune di Castelnuovo del Garda con l’apporto 
ideativo di Stefania Zerbato Università degli Studi di Verona | proMuovendo di P.A. Group Srl, Simona Franzoni Università degli Studi di 
Brescia. Le informazioni tecnico-funzionali sono fornite da Menowatt ge SpA, partner di Progetto. 

SMART GARDA LAKE 



I PROGETTI TERRITORIALI 

AlpApp: un corridoio ecologico tra Alpi e Appennini 
L’obiettivo del progetto è 
consentire alle specie di 
adattarsi ai cambiamenti 
climatici consentendogli di 
migrare verso nord dagli 
Appennini settentrionali 
alle Alpi occidentali. Le due 
catene montuose si 
incontrano al confine tra 
Francia e Italia, tra valle 
del Rodano, Costa Azzurra, 
Liguria, Piemonte e 
Toscana; in quest’area 
verranno protetti i corridoi 
ecologici presenti e 
ristabiliti alcuni corridoi 
ecologici frammentati. 
http://www.eliante.it/progetto/alpap-un-corridoio-ecologico-tra-alpi-e-appennini# 

Dove: Toscana, Liguria, Piemonte, Côte d'Azur, Rhône-Alpes 
Committente: WWF Svizzera 
Finanziato da: Fondazione MAVA (CH) 



I PROGETTI INTERREGIONALI 

Trenta metropoli italiane di media dimensione -prima attività 
avviata dalla Community  “Area Vasta e Dimensione Macroregionale”  

30 città: Verona, 
Padova, Trieste, 
Taranto, Brescia, 
Parma, Modena, 
Reggio Emilia, Perugia, 
Livorno/Pisa, Foggia, 
Rimini, Salerno, 
Ferrara, Sassari, 
Siracusa, Pescara/
Chieti, Bergamo, 
Trento, Vicenza, 
Bolzano, Piacenza, 
Ancona, Udine, Lecce, 
La Spezia, Brindisi, 
Treviso, Varese, 
Cosenza  

Valorizzare 
capacità e 
competitività 
(capacity and 
capability) di molte 
e rilevanti 
comunità 
territoriali. 
La pianificazione 
spaziale sovracomunale 
con riferimento alle 
politiche infrastrutturali 
e alla dimensione 
macroregionale 



 
 
Come aderire alle communities dell’INU 

 
Le communities INU corrispondono ai campi di 
lavoro per i progetti operativi e le proposte per il 
Paese 

 
I soci possono aderire a una o più communities 
 
Nuovi soci possono aderire all'Inu tramite community.  
 
L’adesione alla community comporta iscrizione all’INU per la durata del 
progetto di community. 

Tutti possono trovare l’elenco delle communities e dei responsabili di community 
sul sito www.inu.it 

INU COMMUNITIES 



INU COMMUNITIES 



L'Urbanistica non è 
soltanto dottrina o scienza 

pura, né solo arte, né 
fredda tecnica o semplice 

prassi; è l'uno e l'altro 
assieme, è cultura, nel più 

completo senso della 
parola, è vita, vissuta o 

sognata. 
 

Giovanni Astengo, 
URBANISTICA n. 7, 1951 

 
 
 
 
in Bruno Dolcetta, Giovanni Astengo. L’uomo, l’urbanista, l’educatore.Un profilo a cent’anni dalla nascita, 
Convegno Nazionale Ancsa “Le nuove sfide per la città storica”, Gubbio, 27-28 marzo 2015 


